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Un veterinario abruzzese, un poeta
monumentale, un'amicizia nata

quasi per caso in un bar. E' da una sce-
na apparentemente marginale che
prende avvio una storia destinata ad
attraversare il Novecento privato di
Gabriele d'Annunzio. Benigno Palme-
rio diventa il veterinario dei cani del
Vate, ma soprattutto un amico, tra i po-
chi accolti nella dimensione meno esi-
bita del poeta. Molti anni dopo, la pro-
nipote Fiorenza Palmerio Gancia ria-
pre il carteggio tra i due e il libro scrit-
to dal nonno, Con d'Annunzio alla Cap-
poncina. Non per ricostruire una vi-
cenda di famiglia, ma perché, dopo la
morte della sorella Alessia, cerca una
voce capace di rivolgersi a chi non c'è
più. I carteggi spesso promettono di
svelare il segreto di grandi personali-
tà. Qui, al contrario, servono a interro-
gare chi resta. D'Annunzio non è un mi-
stero da risolvere, ma il compagno di
un percorso nato da un'assenza. In
questo senso Il Terzo Luogo sorprende.
Non è un libro su D'Annunzio, ma un
libro con D'Annunzio, in cui il poeta
non è un oggetto di indagine ma l'inter-
locutore. Non emerge soltanto il Vate,
l'esteta, la leggenda, ma l'uomo, attra-
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versato da una forte tensione spirituale.
Nella lettura di Palmerio Gancia il Vit-
toriale smette di essere il teatro dell'au-
toritratto per trasformarsi in una mappa
simbolica dell'anima. La Notte di Catta-
ro non è soltanto un episodio biografico,
ma l'esperienza di una soglia in cui la vi-
ta sembra affacciarsi su qualcosa che la
supera. E' una scommessa critica. D'An-
nunzio è forse il personaggio meno di-
sponibile a essere liberato dalle proprie
maschere; ogni gesto è anche rappresen-
tazione, ogni confessione contiene una
dose di teatro. Trasformarlo in una figu-
ra dell'interiorità significa attraversare
questa contraddizione, non cancellarla.
Da qui prende forma una trama di

corrispondenze che trova in Jung il suo

punto di equilibrio. L'individuazione
- il lungo cammino verso il Sé, inteso
come riconciliazione degli opposti -
diventa la lente attraverso cui l'autri-
ce rilegge D'Annunzio, cogliendo nel-
la sua incessante costruzione di sé an-
che la ricerca più profonda di una pos-
sibile unità interiore.
Lo stesso movimento riaffiora nelle

Upanishad, i testi sapienziali indiani,
nel principio leonardesco dell'unità
del reale, nel Trasumanar dantesco e
nel Terzo Paradiso di Pistoletto. Più
che un mosaico di citazioni, una co-
stellazione di immagini orientata ver-
so un'unica idea: ricomporre la frattu-
ra tra l'individuo e il tutto. Il TerzoLuo-
go del titolo è precisamente questo
spazio di connessione: non una dottri-
na dell'aldilà, ma un'ipotesi sulla con-
tinuità dei legami, dove l'esperienza
personale non chiede indulgenza e
l'erudizione non diventa mai un fine.
Il libro cerca così di restituire alla let-
teratura una funzione oggi quasi di-
menticata: non spiegare il dolore, ma
renderlo pensabile. Forse il Terzo
Luogo è proprio il punto in cui la cultu-
ra smette di essere memoria e torna a
essere presenza. (F lamina Marinaro)
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